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“In cammino dove la vita ci
chiama”: è il tema su cui si
è svolta, dal 17 al 20 aprile

scorso, l’Assemblea annuale dei su-
periori maggiori dei religiosi/e del-
l’Argentina, organizzata dalla CON-
FAR (Conferenza argentina dei Re-
ligiosi) che ha avuto luogo presso la
casa di incontri El Cenáculo-La
Montonera, de Pilar (Buenos Aires).
I primi due giorni dei lavori sono
stati dedicati alla riflessione teologi-
ca sulla vita religiosa latinoamerica-
na, guidati dal monaco benedettino
Simón Pedro Arnold, che vive nel
Monastero della Risurrezione, da lui
stesso fondato in Perù, sulle sponde
del lago Titicaca, mentre i giorni se-
guenti sono stati riservati al discerni-
mento e all’elezione della nuova
giunta direttiva nazionale, da cui è
risultata eletta come presidente sr.
Marisa Claudia Biasutti HSAP, delle
Suore di Sant’Antonio di Padova
(Antoniane).

—Dall’Esodo
all’Apocalisse

Nel suo robusto intervento, Simón
Pedro Arnold ha sviluppato una se-
rie di temi strettamente intrecciati
tra di loro, tra cui la decolonizzazio-
ne e l’interculturalità, il punto di vi-
sta teologico, verso una teologia me-
ticcia, la speranza in un contesto
apocalittico, la guerra agli dei nel
mondo delle Ande contemporaneo e
la mistica e la profezia nella vita re-
ligiosa.
La cultura e la società postmoderna,
ha sottolineato il padre, ha provoca-
to un uragano, che ha suscitato un
certo panico anche nella Chiesa e
nella VC.
Iniziamo con la frustrazione socio-
politica-religiosa. La VC ha vissuto
gli anni ’70-’80 all’insegna dell’otti-
mismo del concilio e sulla spinta del-
l’euforia della Conferenza di Medel-
lín (1968). Ci sentivamo, ha afferma-

VITA CONSACRATA

La VC oggi in Argentina e America Latina

DOVE È RIPOSTA
LA NOSTRA SPERANZA?
È urgente rompere con certi schemi di vita religiosa e

saper mettere in atto una nuova creatività; essere pionieri
di un nuovo linguaggio, di nuovi spazi per Dio e per i

poveri e trovare nuove ragioni di speranza.

to Simón Pedro, pronti a uscire dal-
l’Egitto, desiderosi di entrare nella
terra promessa della democrazia e
della giustizia. Erano i tempi della
teologia della liberazione, dell’op-
zione per i poveri, dei movimenti po-
litici rivoluzionari. Sapevamo chi era
il faraone e naturalmente si aspetta-
va il liberatore.
In questa lettura e in questo conte-
sto ideologico, politico-religioso, la
speranza sembrava prossima a rea-
lizzarsi. Faceva un tutt’uno con la
realizzazione del regno di Dio, inte-
so come progetto storico.
Poi sopravvenne il “pessimismo del-
l’esilio”. Verso il termine degli anni
’70 e fino agli anni ’90; subentrò il
dubbio, con il precipitare della situa-
zione socio-politica nel continente
latinoamericano e l’affermarsi delle
dittature militari e della violenza ter-
roristica. La speranza insita nel pro-
getto storico, incominciò così a venir
meno.
Purtroppo nella Chiesa molti appro-
fittarono di quella situazione per far
riemergere la linea conservatrice del
passato, ignorando il concilio.
E anche la VC commise l’errore di
credere che, dall’altra parte, l’impe-
gno di una minoranza profetica po-
tesse suscitare un dinamismo d’insie-
me.
Non si tenne conto del peso dello
status quo, dell’inerzia istituzionale e
della tendenza conservatrice presen-
te in ogni gruppo umano.
Come nell’esilio di Babilonia, questo
fu un periodo di silenzio, di riflessio-
ne e di conversione. Fu un tempo an-
che di paura, se si pensa alla perse-
cuzione e al dramma dei “desapare-
cidos”, laici, catechisti, preti e suore.
Sotto la cenere covava anche una
chiara nostalgia di una purezza d’i-
deali perduti, la coscienza dei pecca-
ti propri e altrui, la speranza di un
ritorno, mentre... le arpe continua-
vano a rimanere appese ai salici
piangenti.
Ricordo che nei ritiri spirituali dei
giovani dei nostri collegi cattolici, i
temi trattati riguardavano la pre-
ghiera, la sessualità, la conversione,
il peccato, mentre anni prima si par-
lava di liberazione, di impegno con i
poveri nelle periferie, di giustizia so-
ciale ecc.
Tutto annunciava la fine di un cri-
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stianesimo storico e la scomparsa dei
profeti dell’esilio, ormai anziani o
già morti.
Attualmente stiamo arrivando alla
fine di questo percorso, che ha la-
sciato dietro di sé il deserto, anche se
la società ha cercato di rifugiarsi in
una specie di democrazia, o meglio
in un “populismo”: il potere è in ma-
no a banditi o giovani lupi cinici, al-
la ricerca del proprio interesse al di
sopra del bene comune; per non par-
lare poi della corruzione. Indubbia-
mente quel tempo ebbe i suoi marti-
ri, anche tra i cristiani, laici e religio-
si, persone che in realtà annunciava-
no il Vangelo tra i poveri.
Più che di speranza, il nostro potreb-
be essere definito un tempo di fede,
che ci porta alla contemplazione del-
la croce, convinti che dalla morte na-
scerà la vita. Di qui una certa lettura
apocalittica e insieme evangelica
della storia: se infatti il grano non
muore...

—Dalla crisalide
alla farfalla

Simón Pedro si è servito di alcune
immagini o simboli interessanti per
aiutarci a capire la nostra epoca:
«Sono del tutto convinto – ha detto
– che stiamo entrando in un’epoca di
totale metamorfosi... nell’era della
farfalla. Ci troviamo nel preciso mo-
mento, notturno e segreto, del pro-
cesso della crisalide. Domani, all’au-
rora, tutto sarà cambiato e non ri-
marrà niente del bruco che si trasci-
nava nella precedente oscurità»...
Qui nasce anche la nuova teologia
della speranza che, nella lettura dei
teologi latinoamericani, va nel senso
paolino della speranza contro ogni
speranza; una speranza che si muo-
ve, da una parte, tra un progetto
(storico) e, dall’altra, la nostalgia del
ritorno dall’esilio (neoconservatori-
smo).
Per entrare in questa nuova speran-
za, ha sottolineato Simón Pedro, for-
se dovremo rinunciare, almeno per
un certo tempo, al “non ancora” del
Regno, che tanto occupa le nostre
energie da 50 anni, per dedicarci in
modo permanente a tastare il polso
del “già”, umile ma reale, di questo
Regno che soffre le doglie del parto
nell’istante eterno del presente.

VITA CONSACRATA

Naturalmente la nuo-
va situazione di spe-
ranza, oltre a riguar-
dare la vita cristiana
della nostra gente, co-
sì fortemente legata a
un Dio presente nella
religiosità popolare,
soprattutto mariana,
scuote inevitabilmen-
te anche la VC.
Ci si domanda: la VC
dove ha posto la sua
speranza? Dopo oltre
trent’anni di ricerche
e di sforzi e l’emergere di nuove
scelte come l’inserimento tra i pove-
ri, l’inculturazione, la rifondazione
ecc., nulla è servito a contrastare la
crisi interna delle comunità.
Allora ci si chiede nuovamente: do-
ve abbiamo riposto la nostra speran-
za? Diciamolo chiaramente: in buo-
na parte l’abbiamo riposta sul nume-
ro delle “vocazioni” che entrano
ogni anno e nella loro perseveranza.
Per esempio, quando un provinciale
si incontra con un altro, la prima do-
manda che fa è: quanti ne hai tu? 
È una speranza, ha proseguito
Simón Pedro, quantitativa, ancorata,
inconsciamente su quella che sem-
bra essere la nostra unica preoccu-
pazione: la continuità della nostra
esistenza come istituzione e come
carisma.
Ma più che nel numero delle voca-
zioni, oggi il problema sta nella no-
stra vera vocazione. Come VC, noi
abbiamo la vocazione della speran-
za; è la nostra missione e la nostra
responsabilità nell’oscurità di questo
mondo. Non importa la fecondità vi-
sibile e quantitativa della nostra pa-
storale vocazionale e delle nostre
opere.
Nella prospettiva apocalittica, la spe-
ranza quindi sta nell’impulso della
nostra vita spirituale, pastorale, mis-
sionaria; delle nostre relazioni co-
munitarie. Bisogna allora che rive-
diamo il nostro stile di vita, le nostre
relazioni, la qualità della nostra
esperienza mistica, l’entusiasmo gra-
tuito che mettiamo in tutto ciò che
facciamo, senza guardare in primo
luogo ai risultati.

La speranza è insita nel dinamismo
della nostra vita personale e comu-

nitaria, ed essa ci obbliga a metterci
in cammino verso la conversione e
la risurrezione. Ci sono delle ferite
morali, affettive, spirituali e istitu-
zionali che ci fanno fortemente sof-
frire e che sono assolutamente in-
compatibili con questa visione della
speranza.
Infine, la speranza ha a che vedere
con l’arte di morire a noi stessi, alle
nostre opere e ai nostri numeri.
Molte forme di vita, molte famiglie
religiose, presto sono destinate a
scomparire. Bisogna morire nell’en-
tusiasmo della fede con un totale e fi-
ducioso abbandono in Dio. Parla più
di speranza e di risurrezione una in-
tensa qualità di presenza nel mondo,
nella Chiesa e tra i fratelli e sorelle,
che non ogni altra povera tecnica di
sopravvivenza e significatività.

—Per un nuovo
stile di vita religiosa

Certamente il discorso sulla VC og-
gi è dappertutto complesso e compli-
cato. Occorre rileggere la parabola
del Samaritano, che tra l’altro fu an-
che l’icona scelta nel famoso Con-
gresso mondiale della vita consacra-
ta del 2004, assieme a quella della
Samaritana.
È necessario cioè scegliere tra la vi-
ta e la morte: il sacerdote e il levita,
in nome della legge, passano oltre, e
in pratica scelgono la morte; il sama-
ritano invece opta per la vita, rischia,
gioca la sua vita per dare vita. Una
nuova esperienza mistica per il reli-
gioso oggi sta nello scegliere la vita
che si trova in pericolo. È una sfida
che deriva dalla fede nella risurre-
zione, dalla “ri–creazione”, dal “na-
scere di nuovo” alla Nicodemo.

P. Attilio Zorzetti scj
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del sacerdote e del levita di cui parla
il Vangelo. Purtroppo abbiamo finito
per ricadere nella stessa mentalità.

In sintesi, ha concluso Simón Pedro
Arnold:
1. ritornare al “paganesimo”, ossia

metterci nel mondo d’oggi che è
pagano.

2. Rimettere Gesù al centro della
nostra vita.

3. Il povero scelto come via per ar-
rivare a Gesù.

—Altri temi
emersi in assemblea

Altri temi, altre riflessioni sono emer-
si nel corso dell’assemblea, anche at-
traverso domande. Personalmente
credo che la VC in questo momento
storico dell’America latina – in alcu-
ni paesi ha ancora abbastanza candi-
dati – si dibatta su due fronti: la sere-
nità comprovata della terza e quarta
età, fatta di pace e rassegnazione, ma
anche di esperienza e di saggezza
(due terzi dei superiori presenti anda-
vano dai sessanta in su) e la fascia di
mezzo, incerta, che guarda il da farsi,
senza tanta voglia di impegnarsi, e
magari dando la colpa ai “vecchi”
perché non mollano le redini.
In Argentina, è facile capire certe si-
tuazioni che si sono create per la
presenza ancora forte in varie con-
gregazioni di religiosi italiani, spa-
gnoli e anche francesi. Diversa è la
situazione di altri paesi del continen-
te, come Brasile, Messico, Colombia
dove praticamente il numero dei re-
ligiosi è in assoluta maggioranza
“autoctono”.
Infine i giovani: non sono molti e
hanno bisogno di una forte esperien-
za di fede e di entusiasmo per il Re-
gno, per poter resistere appunto al-
l’ambiente pagano, che conoscono
meglio di tutti. Il loro sostegno si ba-
sa in genere sulle attività apostoliche
e missionarie. Ma sono fragili inte-
riormente e dopo alcuni anni molti
vengono meno, quasi sempre per ra-
gioni affettive, e cadono come un al-
bero privo di solide radici. Sono figli
della loro epoca light.

Attilio Zorzetti scj
dehoniano da 42 anni

in Argentina

Nel corso della storia, la VC è sem-
pre sorta come alternativa mistica a
una crisi globale. Bisogna fare atten-
zione ed essere aperti alla nuova cul-
tura “inter”...internet, al mondo del-
le comunicazioni e delle reti, a met-
terci in relazione con ... Ma anche al-
la cultura del “trans”, ossia la capa-
cità di vivere in una società in per-
manente cambiamento di linguag-
gio, di passare dall’etica alla mistica,
dalla norma alla virtù. Non aver
paura di mettersi nelle situazioni “li-
mite”. Vedi il coraggio dei fondatori
e delle fondatrici!

—Abbandonare il balcone
e mettersi in processione

Bisogna camminare inseriti nella
realtà quotidiana della gente, uscire
dalle sacrestie, usare un nuovo lin-
guaggio. Una cultura “laica” sta in-
vadendo il continente. È necessario
scendere verso l’ambiente “pagano”,
del “pagus”, ossia del popolo, im-
mergersi nuovamente nel mondo
senza paura; essere l’aurora, la misti-
ca del mondo, fecondare la storia.
Il cristiano non cessa di essere “pa-
gano”, persona della terra. Dio ha
benedetto e glorificato la “carne” del
Figlio.
Scrive un prete italiano: «Nessuna
unzione sacra ci protegge, perché co-
mune è il destino dell’uomo e tutti
siamo toccati dalla corruzione di
questa società. Siamo dunque al cuo-
re e alla carne del nostro essere uo-
mini, credenti, pastori. Uomini tra
umani, senza privilegi e raccomanda-
zioni. Forse diremo alla gente solo
quello che abbiamo detto a noi stes-
si nei momenti della prova, forse par-
leremo ai nostri fedeli di quel Dio
che nel dolore abbiamo finalmente
conosciuto: “Ora so chi sei: Io ti co-
noscevo solo per sentito dire”» (Gb).
L’esempio di Gesù è chiaro: egli an-
dava tra la gente; non aveva paura
dei rischi, del contagio: conosceva la
realtà quotidiana dei poveri, degli
ammalati ed emarginati di quella so-
cietà. Mangiava, beveva, sudava e
piangeva.
La persona consacrata deve rivede-
re la sua mistica alla luce della nuo-
va realtà in mezzo al mondo e non
fuggire dal mondo. Scoprire nuova-
mente la bellezza del contatto uma-

no e affettivo, sull’esempio dell’in-
contro di Gesù con la Samaritana o
con i discepoli di Emmaus.

—Cristo povero sceglie
apostoli “ignoranti”

Durante la formazione, bisogna che
il giovane riscopra il Cristo nudo sul-
la croce. Purtroppo ai giovani che
vengono a noi diamo un Cristo trop-
po bello, comodo e ben vestito; per
cui la gente, specialmente appunto i
giovani, non riconoscono più in noi
l’immagine o meglio la presenza di
un Cristo vivo, che attira.
Abbiamo perso la santa ignoranza
degli apostoli, ossia la povertà “cul-
turale” di questi uomini che Gesù e
lo Spirito hanno pian piano rivestito
di fede, di generosità, attraverso
un’esperienza dolorosa e umiliante.
Bisogna partire dal basso per poter
rifare e rivivere con sorpresa l’incon-
tro con Gesù. La stessa comunità re-
ligiosa deve sperimentare questo
cambiamento radicale, ossia quello
di un Gesù taumaturgo, che risana,
risuscita e ridona la vita.
Noi invece riempiamo la mente e il
cuore del giovane, che si avvicina per
fare l’esperienza viva di un Cristo vi-
vo, di nozioni filosofiche e di espe-
rienze pastorali, prima ancora di en-
trare in noviziato, un tempo che do-
vrebbe essere invece dedicato a una
solida formazione, ossia all’esperien-
za dell’incontro con Cristo, per susci-
tare una risposta radicale e generosa
al suo amore. Il giovane va alla ricer-
ca appunto del Dio di Gesù povero
e nudo sulla croce.
Bisogna riconoscere con chiarezza
che la strada vera e autentica della
VC oggi in AL è quella della po-
vertà. Purtroppo, e bisogna dirlo con
franchezza e preoccupazione, gli isti-
tuti che hanno più “vocazioni” sono
in realtà anche i più conservatori.

—Siamo nella Chiesa
una “bomba mistica”

È urgente rompere con certi schemi
di vita religiosa e saper mettere in at-
to una nuova creatività; essere pio-
nieri di un nuovo linguaggio, di nuo-
vi spazi per Dio e per i poveri. Tutte
le congregazioni e gli Ordini sono
nati mettendo in questione la logica

VITA CONSACRATA
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L’esortazione apostolica di
Giovanni Paolo II Vita con-
secrata scrive che «compito

peculiare della vita consacrata è di
tener viva nei battezzati la consape-
volezza dei valori fondamentali del
Vangelo, testimoniando “in modo
splendido e singolare che il mondo
non può essere trasfigurato e offerto
a Dio senza lo spirito delle Beatitu-
dini» (33). E nell’enciclica Veritatis
splendor, definisce le beatitudini
«una specie di autoritratto di Cristo»
(16).
Formarsi allo spirito delle beatitudi-
ni e darne testimonianza rappresen-
ta quindi un compito fondamentale
per tutte le persone consacrate, poi-
ché in questione è la loro stessa au-
tenticità evangelica.
È il pensiero che fr. José Rodríguez
Carballo, ministro generale, OFM,
ha voluto richiamare nella lettera
Ravviva il dono di Dio che è in te,
scritta ai frati Under ten, ossia con

meno di dieci anni di professione, in
occasione del 4° Capitolo delle
stuoie (Zapopan-Guadalupe, Messi-
co, 2-10 giugno 2012) ricordando che
le beatitudini costituiscono «una sfi-
da importante per rivitalizzare la
propria vita e missione e per evange-
lizzare la postmodernità».
Le sue riflessioni, pur avendo come
destinatari immediati i frati dell’Or-
dine, si possono applicare a tutti i
consacrati poiché toccano al cuore il
significato profondo della loro stes-
sa vocazione.

—Un cambiamento
radicale di mentalità

Che cosa comporta assumere le bea-
titudini nella propria vita? «Penso,
afferma fr. Carballo, che comporti di
modificare in profondità il nostro
modo di esistere, di pensare e di
amare, di comportarsi e di agire. Co-
me battezzati, ancor di più come

FORMAZIONE

Chiamati a vivere le beatitudini

CRISTO NOSTRA VITA
E NOSTRA REGOLA

Le beatitudini esigono di modificare in profondità il nostro
modo di esistere, di pensare e di amare, di comportarsi e
di agire. Essendo il ritratto di Cristo e il compendio della
sua vita, esse sono anche il ritratto e il compendio della

vita del discepolo di Gesù.

consacrati e frati minori, siamo chia-
mati, in Gesù, a diventare uomini
nuovi, ad adottare uno spirito nuovo,
ad avere un cuore nuovo. È una no-
vità inaudita, sorprendente, sconcer-
tante quella descritta dalle beatitudi-
ni: la felicità singolare dei poveri, la
strana gioia degli afflitti, di quelli che
piangono e sono perseguitati, perché
Dio interviene a loro favore».
In effetti «dal momento che sono il
ritratto di Cristo e compendio della
sua vita, le beatitudini sono anche il
ritratto e il compendio della vita del
discepolo di Gesù». In questo senso,
commenta fr. Carballo «le beatitudi-
ni sono una catechesi battesimale e
un breviario di vita cristiana, un in-
dicativo che diventa un imperativo
per chi vuole seguire Gesù, chiama-
to ad incarnare gli atteggiamenti de-
scritti nel discorso della Montagna.
Ciò significa che, come Gesù, il di-
scepolo è chiamato a essere nel suo
ambiente segno vivo di contraddi-
zione, scandalo per i Giudei e stoltez-
za per i pagani, ma per coloro che so-
no chiamati sapienza di Dio» (cf.
1Cor 1,22-25). 

Le beatitudini si potrebbero classifi-
care in tre gruppi. «Questi coincido-
no con tre tipi di raccomandazioni
che Gesù rivolge ai suoi discepoli
nell’inviarli in missione (cf. Lc 10,1-
20). La prima riguarda l’atteggia-
mento di distacco e di povertà: non
portate borsa, né sacca, né sandali. La
seconda ha per oggetto la missione:
missione di pace e di giustizia, in
qualunque casa entriate prima dite:
pace a questa casa. Infine, la terza è
in vista della persecuzione: vi mando
come agnelli in mezzo ai lupi. Inol-
tre, il cantico del Magnificat (cf. Lc
1,46-55) e gli otto segni dello Spirito
nella Lettera ai Galati (cf. Gal 5,22-
25) offrono, ciascuno a suo modo, la
stessa totalità delle beatitudini, che,
sia in Matteo che in Luca, mostrano
atteggiamenti paradossali che sono
diametralmente opposti alla filosofia
e ai costumi del mondo».
«Quanto si è detto del discepolo, os-
serva Fr. Carballo, viene applicato a
ogni frate minore (e possiamo dire, a
ogni persona consacrata) anche lui
chiamato a seguire le orme di Gesù
(cf. 1Pt 2,21) e ad avere i suoi senti-
menti (cf. Fil 2,5). La sequela di Cri-
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